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Agender: anche definito dai termini genderblank (genere vuoto), genderfree (libero del genere), genderless (senza genere), gendervoid (privo di genere), non-gendered (non genere), o null-gender (di genere nullo). Agender è un'identità appartenente all'ombrello transgender che si oppone al binarismo maschile e femminile. Gli individui agender si definiscono come non aventi un’identità di genere o si dichiarano di genere neutro.
AGIO: dall’inglese Atypical Gender Identity Organization definita in italiano Organizzazione Atipica dell'Identità di Genere. È un termine che si riferisce ai bambini che si comportano o hanno interessi che non sono tipici del genere cui appartengono. In questi casi non è implicito che vi sia un disagio emotivo percepito dal minore che inquadri l'esperienza come Disforia di Genere.

Androgino/a: definisce un’espressione di genere che ha elementi sia di mascolinità sia di femminilità. Occasionalmente usato come aggettivo per descrivere, in modo erroneo, una situazione di intersessualità.
Bi-gender o Bigender: definisce individui che hanno due identità di genere che sono espresse o allo stesso tempo o in momenti differenti.
Cisgender: termine diffuso dalla fine degli anni ’90, indica la concordanza tra il sesso e il genere attribuito alla nascita e l’identità personale. Distingue chi s’identifica perfettamente con il genere e il sesso registrato sui documenti “cisgender” “al di qua” e chi invece non si identifica e probabilmente sceglierà un percorso di transizione verso il genere in cui si riconosce “transgender” “al di là”. 

Cis-normatività (Cisnormativity in inglese): si riferisce all'assunzione, che può avvenire da parte degli individui o delle istituzioni, che tutte le persone dovrebbero essere cisgender, e che le identità cisgender sono superiori/migliori delle identità transgender. È un atteggiamento, spesso inconsapevole e culturalmente connotato, che porta a sottostimare le identità non cisgender e all'introiezione dello stigma.

Crossdresser: è un sinonimo meno stigmatizzante della parola travestito. Denota l'atto o l'abitudine di indossare alternativamente vestiti comunemente associati in un determinato ambito socio-culturale al ruolo di genere opposto al proprio, pubblicamente o in privato, per molteplici motivi, non esclusi quelli ludici. L'esperienza di crossdressing è vissuta da molte persone come un'arte che ha anche la finalità di esprimere il proprio lato maschile o femminile; a volte viene vissuto anche come forma imitativa del proprio partner o della propria partner.

Dimorfismo Corporeo: è un’esperienza dello spettro psicopatologico in cui si manifesta un’intensa e pervasiva preoccupazione per alcuni supposti difetti fisici, accompagnata da comportamenti ripetitivi o atti mentali che agiscono in risposta alle preoccupazioni rispetto a tali difetti. Le caratteristiche ripudiate, o che creano alla persona disagio, non sono necessariamente riferite al genere. 

Disforia di Genere (DG): incongruenza tra il genere esperito/espresso da un individuo e il genere assegnato. Nel 2013, l'American Psychiatric Association ha pubblicato la quinta edizione del Manuale Diagnostico e Statistico dei Disturbi Mentali (DSM-5) in cui la voce stigmatizzante “Disturbo dell'Identità di Genere” è stata sostituita dal termine “Disforia di Genere”, al quale è stato dedicato un capitolo esclusivo; il cambio nominale è anche connotato da una modifica dei criteri diagnostici. Per la prima volta si parla di genere svincolandolo dal binarismo e aprendo la prospettiva anche ad altri generi verso i quali una persona può identificarsi in alternativa al genere sancito dalla biologia. 

Disforia di Genere Transitoria: è una manifestazione di DG transitoria, che può essere presente sia nei bambini sia negli adolescenti che manifestano comportamenti cross-gender come reazione a un evento di vita stressante o traumatico. Una volta che la causa scatenante è stata elaborata o rimossa tali comportamenti vanno in rapida remissione, soprattutto se non presenti precedentemente. Spesso questi comportamenti assumono finalità ansiolitica o calmante. 

Disturbo da travestitismo: appartiene alla categoria delle parafilie. Non si applica a tutti gli individui che si vestono come il sesso opposto, nemmeno a quelli che lo fanno abitualmente. Si applica agli individui in cui il cross-dressing o i pensieri sul cross-dressing sono sempre o spesso accompagnati da eccitazione sessuale e che, a causa di questo pattern, provoca nella persona disagio emotivo e compromissione al funzionamento sociale o interpersonale.
Disturbo dell'Identità di Genere (DIG): è il termine usato nel DSM-IV per definire il transessualismo; attualmente tale nomenclatura è stata sostituita dal termine Disforia di Genere.
Disturbi dello sviluppo sessuale (DSS): si tratta di condizioni congenite in cui lo sviluppo del sesso cromosomico, gonadico o anatomico è atipico.

Drag Queen: sono crossdresser che rendono spettacolare o artistico il contrasto tra un fisico, che ha ancora caratteristiche maschili, e un costume o abito di scena femminile molto appariscente, un trucco molto evidente o dei connotati di genere stereotipati; l'effetto che ne risulta può essere armonico e piacevole o avere funzione caricaturale. Questi artisti si esibiscono imitando personaggi famosi evidenziando in maniera profonda la propria parte femminile, esprimendola con ironia e autoironia anche per esorcizzare un contrasto interiore con la società.

Drag King: sono persone geneticamente femmine che si travestono da uomini in modo esagerato e caricaturale, esclusivamente a valenza spettacolare e ludica. 

EPATH: acronimo di European Professional Association for Transgender Health. È un’associazione europea che si propone di promuovere la salute mentale, fisica e sociale delle persone transgender in Europa, di aumentarne la qualità della vita e garantirne i diritti. Si pone anche l’obiettivo di favorire la conoscenza europea e le competenze nella cura transgender e diffondere la ricerca.
Ermafroditismo: il termine indica, dal punto di vista biologico, la presenza di entrambi gli organi sessuali, maschili e femminili, perfettamente funzionanti. Questa condizione è impossibile per gli esseri umani e possibile per alcuni esseri viventi come ad esempio alcuni pesci. Il termine, dal mito greco di Ermafrodito, è stato associato a una concezione culturale di completezza e talvolta auto-riferito da alcune persone intersessuali in questa concezione. Il termine è oggi in disuso nel linguaggio comune poiché considerato stigmatizzante.

Falloplastica: è la tecnica chirurgica (RCS) FtoM che prevede la creazione del nuovo pene (penoide), la connessione dell’uretra e dei nervi e la costruzione dello scroto, spesso in una singola operazione. La definizione di “penoide” (apparentemente spregiativa) serve a specificare che la morfologia esterna è simile al pene mentre la struttura interna (in termini anatomici e funzionali) non lo è.

FtM o F2M: acronimo dall’inglese “Female to Male”, indica il percorso di transizione di una persona dal femminile al maschile. 
Gender-bashing: assalto, pestaggio e/o violenza agita ai danni di persone transgender. Si tratta della componente più comportamentale della violenza anti-transgender.
Gender Bender: è un termine specifico della Teoria Queer, sviluppatasi prima nel mondo anglosassone e poi diffuso nel resto del mondo. Significa letteralmente "piegatrice/tore del genere", con un gioco di parole sul gergale e denigratorio "bent": "Uno che pende", "uno che inverte"; indica la persona che trasgredisce al comportamento previsto dal ruolo del suo genere e usa modi (come il travestitismo) per svincolarsi dal binarismo. 

Genderismo: è un concetto utilizzato nelle scienze sociali che si riferisce alla rappresentazione dell'identità e prevede, nella cultura occidentale, che esistano due generi naturali discriminabili secondo i caratteri sessuali fenotipici. Il sesso è l'epifenomeno, mentre il genere è primario, o “reale”. Non soltanto allora sesso e genere sono indipendenti, nel senso che la relazione che li unisce non è né fissa né necessaria, ma ciò che è determinato dal sesso non è la natura a dirlo ma la società.
Genere Fluido: è un’identità di genere riferita a un genere che varia durante il corso del tempo. Una persona con identità di genere fluido può essere in qualsiasi momento identificata come maschio, femmina, neutro, oppure qualunque altra caratteristica non identificabile con il binarismo di genere oppure qualche combinazione fra identità. Il genere, in questo caso, può variare in modo casuale o secondo alcune circostanze. Le persone con Genere Fluido possono anche essere identificate come appartenenti alla categoria multigender, o dei generi non binari, o accolte entro l'insieme transgender. 

Genere Unico o Unique gender: si riferisce a chi, per motivi di carattere filosofico, sociale o personale, si svincola dalle idee di genere proposte dalla cultura e dal contesto e rimarca la propria appartenenza a un genere unico, soggettivo e singolo.

Identità: è l’insieme di tutte le esperienze e del modo in cui una persona si conosce, si riconosce e si relaziona con gli altri. Essa si forma nel corso del tempo e presenta aspetti costanti e altri più fluidi.

Identità di Genere: è la percezione di sé come femmina, maschio o in una condizione non definita secondo i due stereotipi polari.

Identità sessuale: è una componente dell’identità e si riferisce al fatto di possedere una sessualità. Le dimensioni fondamentali che compongono l’identità sessuale sono quattro e riguardano: il sesso biologico, l’identità di genere, il ruolo di genere e l’orientamento sessuale. 

Intersessualità: con questo termine si indica una molteplicità e varietà di condizioni in cui si trova chi nasce con cromosomi sessuali, e/o un apparato riproduttivo, e/o caratteri sessuali secondari che variano rispetto alle definizioni polari di ciò che è considerato femminile e maschile. Non sempre è evidente alla nascita ma si palesa durante la pubertà o nella prima età adulta. Ancora oggi in numerosi paesi l'intersessualità dei neonati e dei bambini è trattata come una “emergenza psicosociale” che spinge medici e genitori all'assegnazione di un sesso e genere (secondo la dicotomia femmina/maschio) da eseguirsi il prima possibile, seguita dalla somministrazione di ormoni fin dall'infanzia e, talora, da ripetuti interventi chirurgici per “normalizzare” i genitali e le caratteristiche sessuali primarie e secondarie. 

Legge 164/82: è la normativa che regola e autorizza gli interventi di RCS e la rettificazione anagrafica. Il testo è stato modificato dal DPR n. 396/2000.
LGBT: acronimo di origine anglosassone utilizzato per indicare le persone lesbiche, gay, bisessuali, transessuali e transgender. Declinato come LGBTIQ comprende anche le persone che vivono una condizione intersessuale e il termine queer.

Metoidioplastica (o clitoridoplastica): è una tecnica riferibile alla macroarea degli interventi chirurgici (RCS) FtoM che è volta a massimizzare gli effetti dell’ipertrofia clitoridea avuta a seguito dell’assunzione ormonale. 
Minority stress: stress cronico vissuto dai gruppi minoritari come le minoranze sessuali causato dalla continua stigmatizzazione sociale. Rappresenta uno stress additivo ai fattori di stress generali vissuti da tutte le persone quotidianamente.

MtF o M2F: acronimo dall'inglese “Male to Female”, indica il percorso di transizione di una persona dal maschile al femminile. 
Nascosto/a o Invisibile (dall'inglese “Stealth”): è riferito alla persona transessuale che riesce a vivere e a essere accettata socialmente nel genere percepito grazie a un suo apparire stereotipicamente molto aderente alle idee sul genere di una data cultura.

Non-Conformità di Genere: è un’espressione usata per descrivere le persone la cui espressione di genere è diversa dalle aspettative convenzionali di mascolinità e femminilità. Non tutte le persone che s’identificano come Non-Conformi rispetto al Genere sono sovrapponibili al termine ombrello “Transgender” e allo stesso modo non tutte le persone che si collocano entro l'area “Transgender” sono Non-Conformi al Genere. Molte persone Cisgender manifestano espressioni di genere che non sono del tutto convenzionali o sovrapponibili secondo gli stereotipi di maschile o femminile ma questo non le rende Transgender.

ONIG: acronimo di Osservatorio Nazionale sull'Identità di Genere. È un'associazione italiana che si propone di favorire il confronto e la collaborazione di tutte le realtà interessate ai temi del transgenderismo e del transessualismo, al fine di approfondire la conoscenza di queste realtà a livello scientifico, sociale e culturale in un’ottica di libertà di espressione delle persone transessuali e transgender in tutti i loro aspetti.
Orientamento sessuale: riguarda l'oggetto verso cui una persona indirizza i propri desideri, le fantasie e le relazioni affettive e sessuali e non è vincolato all'identità di genere. Orientamento sessuale e identità di genere corrono su due binari distinti tant'è che, ad esempio, una persona FtM può avere un orientamento sessuale omo, etero e varianti lungo questo continuum.
Packing/Packer: il packing è la pratica di indossare qualcosa (un calzino, un dildo morbido o un dildo duro) che simuli la protuberanza del pene maschile o per permettere la penetrazione. I packer STP o uno STP (Stand to Pee) sono degli strumenti utilizzati per permettere alla persona FtM di urinare in piedi. 

Pangender: termine che indica una riflessione teorica in merito alla questione del genere. Da un punto di vista Pangender non esistono generi distinti secondo un binarismo o altre definizioni (ad esempio terzo genere o altri): tutte le rappresentazioni sono riduttive e mal si adattano alla complessità della realtà umana che “vista da vicino” si racconta sempre come esperienza unica e mai sovrapponibile a un'altra.

Passabile: si riferisce come aggettivo alla persona transessuale, transgender o travestita quando, nel relazionarsi con il contesto sociale, valuta la dimensione della propria aderenza al genere che intende rappresentare o a cui sente di appartenere. 

Queer: è un termine inglese che tradizionalmente significava "eccentrico", "insolito". Il termine a sua volta deriva dal tedesco "quer" che significa "di traverso, diagonalmente". A sua volta derivante dal latino torquere: il significato originario corrisponde quindi a “diagonale, obliquo” e si oppone perciò a quel che si presenta come “dritto” (in inglese straight). Nel XVI secolo è utilizzato come aggettivo indicante una persona dallo stile di vita eccentrico, con il significato di “strano, inusuale, deviato, perverso”. Nel XIX secolo, l’aggettivo assume infine un’accezione denigratoria, divenendo un insulto rivolto alle persone omosessuali, soprattutto di sesso maschile, traducibile in italiano con “checca” o “frocio”. Queer può essere oggi considerato un “termine ombrello” rivolto a tutte le sessualità considerate dissidenti, a quelle soggettività le cui pratiche sociali e di pensiero si discostano da quelle convenzionali, e a quelle il cui genere si situa al di fuori del consueto ordine d’intelligibilità.

RCS: è l'acronimo per definire la Riattribuzione Chirurgica del Sesso. Di fatto è un termine in parte confusivo, sarebbe più corretto, anziché utilizzare il termine “Sesso”, che ha svariati significati a volte anche complessi da descrivere, parlare di modifica della struttura fenotipica dei genitali e della corporeità. 

Real Life Experience o Esperienza di vita reale: è la fase del processo di transizione in cui la persona transessuale o transgender inizia a vivere e a esprimersi come persona del genere a cui sente di appartenere, adottando il ruolo di genere adeguato in termini di abbigliamento, comportamento, espressione. È un momento di sperimentazione fondamentale in cui la persona vive l'effetto che la propria identità di genere ha sulle relazioni affettive, professionali e sociali.

Rettificazione anagrafica: è la procedura mediante la quale una persona chiede che sia modificato il proprio nome in virtù di una Disforia di Genere. La Corte Costituzionale Italiana, con sentenza n. 15138/2015, ha stabilito che per ottenere la rettificazione degli atti anagrafici non è obbligatorio l’intervento di adeguamento degli organi riproduttivi. 
Ruolo di Genere: rappresenta ciò che una persona dice o fa per indicare a sé e agli altri il suo grado di mascolinità o femminilità, ed è quindi l'espressione esteriore dell'identità di genere, che riflette gli stereotipi dominanti in una determinata cultura, società e periodo storico (vestiti, stile dei capelli, modo di parlare e di esprimersi, atteggiamenti ecc.). Gli aspetti che sono associati a un genere piuttosto che all'altro variano sensibilmente secondo la società, il periodo storico e il contesto culturale in cui vive una determinata persona.

Scrotoplastica: è una tecnica chirurgica (RCS) FtoM che consiste nell’inserimento di protesi al silicone nel neoscroto, generalmente ottenuto dalla fusione delle grandi labbra. 

Sesso biologico: è il sesso che viene assegnato alla nascita come maschile o femminile, di solito considerando l’aspetto dei genitali esterni. Quando i genitali esterni sono ambigui, per assegnare il sesso biologico sono prese in considerazione altre caratteristiche del sesso come i genitali interni e il sesso cromosomico e ormonale.

Terzo Genere: in alcune persone transgender si manifesta il desiderio di aderire a un genere terzo rispetto a quello maschile e femminile; in altri casi, tuttavia, è la stessa definizione di Terzo Genere, che implicitamente rimanda alla presenza di un Primo Genere e un Secondo Genere, che viene mal tollerata da chi vuole svincolarsi dalle questioni del genere. In alcune culture sono state fatte importanti rivoluzioni che hanno portato a un riconoscimento sociale e anche formale del Terzo Genere, di cui è un esempio significativo la questione degli Hijras in India. 

Trans: abbreviazione di transessuale. Si tratta di un aggettivo o di un sostantivo (in questo secondo caso può avere significato denigratorio). La parola non indica neppure il genere della persona. Per questo è improprio e impreciso usarla da sola senza specificare almeno il genere. Più corretto sarebbe “donna trans” o “uomo trans”.

Trans*: è il termine “ombrello” cui si fa riferimento per tutte le identità di genere dello spettro. Quando si pone un asterisco alla fine della parola, nel linguaggio informatico, significa che si sta dicendo al computer di ricercare il termine scritto ma anche tutti i suoi suffissi composti di lettere singole o da parole intere (es. trans*[-gender, -queer, -sessualità, etc.]). Mettere l'asterisco alla fine della parola equivale anche a renderla in un solo gesto maschile, femminile, singolare e plurale: scrivere quindi trans* significa intendere “il/un transessuale”, “la/una transessuale”, “i transessuali”. Questo tipo di segno (*) è stato proposto dai teorici della “neolingua gender” che hanno messo in luce il monopolio eterosessuale nella lingua italiana che implicitamente descrive il maschile o il femminile degli oggetti d’interesse, siano essi persone o cose. 

Transessuale: è una persona in cui, contrariamente a quanto avviene nelle persone cis-sessuali, il sesso psichicamente percepito è opposto a quello definito geneticamente. Questa situazione genera un malessere molto profondo (disforia), acuito spesso dal peso del contesto sociale che implicitamente - e secondo cultura - prevede due generi stereotipici totalmente polarizzati. 

Transfobia: è l'avversione, solitamente prodotta da pregiudizi, stigmatizzazione e stereotipi di genere, nei confronti di persone transessuali o transgender. Come altre manifestazioni di giudizio o denigrazione verso gruppi minoritari, può portare a comportamenti discriminanti nella società o nel lavoro, fino a manifestazioni di aggressività violenta, violenza sessuale e negazione dei diritti fondamentali di ogni individuo. 

Transfobia interiorizzata: costituisce un profondo disagio nella persona transessuale/transgender che la prova, che deriva dall'interiorizzazione del binarismo di genere dominante nella nostra società; può portare all'emersione di sentimenti di solitudine, isolamento sociale e relazionale, alienazione e desideri di occultamento e vergogna sperimentati da persone transessuali/transgender e riferiti alla percezione di essere persone inadatte, sbagliate o devianti rispetto alla norma genderista. 

Transgender: se inteso a descrivere una persona si riferisce a chi ha un’identità di genere che non rientra nei sessi dominanti e incarna una o alcune (qualora l'identità sia fluida) delle infinite sfumature esistenti tra i due generi.

Transgenderismo: (dall'inglese “transgender”) etimologicamente significa “che attraversa i generi” e oltre ad essere un costrutto di natura psicologica ha anche un valore filosofico e sociale. È un termine definito “ombrello” nel senso che accomuna sotto di sé innumerevoli sfumature categoriali che comprendono non solo le persone transessuali, le quali s’identificano interamente nel sesso opposto al proprio sesso genetico, ma anche coloro cui le definizioni ”uomo” e “donna” risultano poco adeguate o eccessivamente normative per descrivere la percezione interna della propria identità di genere.
Transizione: è il processo psicologico-medico chirurgico-legale che la persona transessuale/transgender attraversa quando desidera adeguare il proprio aspetto esteriore e i dati anagrafici al genere sessuale percepito come proprio. È un termine che indica il processo, piuttosto che uno stato, e che rileva implicitamente l'esperienza psicologica, emotiva e sociale della persona transessuale. 

Travestito: il travestitismo è un fenomeno presente in tutte le culture e con varie declinazioni. Spesso la parola “travestito” viene usata in senso spregiativo. È un termine riferito soprattutto a persone biologicamente maschili che amano, o provano una qualche forma di eccitazione sessuale, nel vestirsi da donna nell'intimità o in contesti pubblici. Non è connesso a un orientamento sessuale negli uomini o viceversa nelle donne. Secondo la psicologia il travestitismo denota un’esigenza erotica, tuttavia questa è solo una delle possibili espressioni di questa pratica che può avere una finalità dimostrativa, sociale, culturale, filosofica o semplicemente esplorativa.
Vaginoplastica: è la tecnica chirurgica MtoF che si basa sul completo disassemblamento penieno, successivo a orchiectomia bilaterale (asportazione dei testicoli) e sull'utilizzo di tutti i componenti anatomici disassemblati (eccetto i corpi cavernosi) per la costruzione della neovagina. La vaginoplastica prevede che tutte le strutture anatomiche dell'apparato genitale femminile siano ricostruite in un unico tempo. La clitoride è ricavata dalla riduzione del glande preservando il fascio vascolo-nervoso penieno.

WPATH: acronimo di World Professional Association for Transgender Health. Si tratta di un'organizzazione prima conosciuta come HBIGDA ovvero Harry Benjamin International Gender Dysphoria Association cui è fatto riferimento a livello internazionale per le linee guida e i protocolli per la salute e il benessere delle persone transessuali e transgender.
� Psicologo, docente di psicologia clinica presso Università degli studi di Trieste, docente CIS.


**Psicologo/psicoterapeuta, coordinatrice attività consultoriale MIT/ASL città di Bologna, socio fondatore e segretario ONIG.








